
BREVI

ERA IL 1988. Due medici della clinica mila-

nese Mangiagalli, Francesco Dambrosio e

Bruno Brambati vennero denunciati da due

colleghi obiettori, Leandro Aletti e Luigi Frige-

rio, per aver effettua-

to un aborto terapeu-

tico. Furono proces-

sati e prosciolti con

formula piena: non avevano
commesso nessun delitto, ma
avevano applicato la legge 194.
La stessa sorte toccò ad altri set-
te medici non obiettori, altre de-
nunce, altri processi, altre asso-
luzioni. Per mesi la Mangiagalli
si trasformò in trincea, invasa
dalle armate del defunto ex mini-
stro democristiano Carlo Donat
Cattin. Divenne il simbolo della
difesa della legge che consente
l’aborto, la libera scelta della
donna, la laicità della cultura me-
dica. Eppure, a 17 anni di distan-
za da quelle battaglie, ancora og-
gi i ginecologi non obiettori so-
no solamente un terzo, 20 su 60.

E dato che questa è la struttura
ospedaliera della Lombardia
che opera il maggior numero an-
nuo di interruzioni volontarie
della gravidanza (1589 nel
2004; 1886 nel 2002) questo si-
gnifica che l’attuazione della
legge ricade tutta su una ristretta
percentuale di medici.
Ma Augusto Colombo che diri-
ge il «Servizio 194» della Man-
giagalli precisa che nella clinica
di via Commenda cose vanno be-
ne, «molto meglio che in altre
strutture in cui il rapporto obiet-
tori/non obiettori è ancora più
svantaggioso, a discapito di que-
sti ultimi. Quello che pesa è che
tutti lo fanno sbuffando, perchè
devono sobbarcarsi un lavoro
che nessuno considera e soprat-
tutto perchè riaffiorano vecchie
discriminazioni». La Mangiagal-
li è una struttura pubblica, ma
nell’assetto proprietario c’è la
Curia, che ha un suo esponente

in consiglio d’amministrazione
e qui, come in tutta la Lombardia
vige una regola che domina il
comparto sanità, da quando al Pi-
rellone c’è Roberto Formigoni.
Gli incarichi direttivi sono asse-
gnati, preferibilmente, a chi è in
linea con Governatore. L’appar-
tenenza a Cielle e la conseguen-
te opzione per l’obiezione di co-
scienza sono una corsia preferen-
ziale per far carriera.
Alessandra Kusterman, una del-
le ginecologhe in prima linea
nella difesa della 194 evidenzia
il rapporto inversamente propor-
zionale tra primari obiettori e ap-
plicazione della legge. E da Ber-
gamo, Claudio Crescini che la-
vora presso gli Ospedali riuniti,
dove il primario è proprio quel
Frigerio delle crociate antiaborti-
ste, conferma questo dato: «Ne-
gli ospedali pubblici della Lom-
bardia si effettuano in media 31
Ivg ogni 100 nati. Ma dove il pri-

mario è un obiettore, queste per-
centuali scendono o addirittura
precipitano come a Bergamo, a
5 aborti ogni 100 nati». Una
struttura pubblica è tenuta per
legge ad applicare la 194 ma,
continua Crescini: «gli ospedali
diretti da primari dell'area catto-
lica più integralista hanno lun-
ghissime liste d'attesa per l'Ivg e
di conseguenza scoraggiano il ri-
covero ed indirizzando forzata-
mente le donne verso altri ospe-
dali dove non esistono ostacoli
all'applicazione della legge. Ma
ovviamente in queste strutture si
crea un afflusso elevato di pa-
zienti che crea disservizi eccessi-
vo carico di lavoro e dissaffezio-
ne da parte del personale non
obiettore».
Previsioni? «Proseguendo l'oc-
cupazione da parte di primari di
Cielle o loro affini , dei primaria-
ti di ginecologia degli ospedali

lombardi, in un futuro non lonta-
no ci sarà una impossibilità di ri-
correre all'aborto legale e dun-
que si ritornerà a quello illegale
o ci si rivolgerà ad ospedali di re-
gioni limitrofe».
I dati lombardi dicono che in
questi anni le interruzioni volon-
tarie di gravidanza sono cresciu-
te da 21.000 nel 1996 a 24.000
nel 2003, ma l’aumento è dovu-
to alla crescita della domanda da
parte di donne immigrate, che
sono triplicate. In controtenden-
za il dato che riguarda invece le
italiane, passate da 18.500 a
15.500 nello stesso arco tempo-
rale.
Come è cambiato il comporta-
mento delle donne rispetto al-
l’aborto? Parla ancora Colom-
bo: «L’atteggiamento è sempre
lo stesso: le donne non sono mai
entusiaste di abortire e lo fanno
come ultima ratio». E Alessan-

dra Kusterman aggiunge: «Il
problema è che gli interventi ve-
ri, a favore della vita, non sono
stati mai attuati. Non basta un
pacco di pannolini gratuito. Chi
abortisce lo fa perchè quel bam-
bino non se lo può permettere».
Colombo ha sulla scrivania il te-
sto della 194 e ha sottolineato
con l’evidenziatore tutti gli arti-
coli che non sono mai stati attua-
ti. Oggi si parla di volontari cat-
tolici nei consultori, ma il volon-
tariato, ovviamente pluralista,

era già previsto. Il testo prevede-
va interventi per la contraccezio-
ne, per l’educazione sessuale,
l’aggiornamento, il rifinanzia-
mento dei consultori. «Mai fat-
to».
Fulvia Colombini, responsabile
sanità della Cgil di Milano parla
di consultori sotto attacco, e non
solo per il volontariato cattolico
in arrivo. «Mancano risorse eco-
nomiche e paradossalmente, da-
to che i rimborsi della Regione
Lombardia alle Asl sono forte-
mente inferiori ai costi reali, più
attività svolgono e più si indebi-
tano». Altro problema, la preca-
rizzazione del personale medi-
co. Gli organici sono coperti da
precari, pagati a prestazione, eli-
minabili quando si vuole. Ma
Colombini mette il dito su una
ferita scoperta: «Se una donna è
in difficoltà, se gli operatori del
consultorio capiscono che vor-
rebbe portare avanti la gravidan-
za, possono solo indirizzarla ad
associazioni cattoliche, che ma-
gari la aiutano a partorire in se-
greto per poi dare il bambino in
affido. Ma non ci sono organiz-
zazioni laiche che offrano servi-
zi adeguati, nei consultori le psi-
cologhe sono un lusso e soprat-
tutto lo Stato non ha mai attuato
quella parte della 194 che tutela
una maternità consapevole».

Immigrati
Bimborommuore precipitando
da finestra di un centrodi accoglienza

Tragedia a Villa Salus, il centro d'accoglienza di
Bologna dove si trovano alcune centinaia di im-
migrati sistemati dopo lo sgombero del Ferrho-
tel: un bambino di quattro anni è morto precipi-
tando da una finestra dalla quale si era sporto
dopoessere sfuggitoal controllodeigenitori.

Immigrazione
Bilanciosempre più grave: 22morti
nellosbarco di sabatoscorso

Sono in tutto 22 i cadaveri di immigrati recupe-
rati fino ad ora dopo lo sbarco di sabato scorso
a Scicli, nel Ragusano. Ai 9 cadaveri recuperati
dalle unità della capitaneria di porto subito do-
po lo sbarco si sono aggiunti altri 7 cadaveri re-
cuperati nei giorni scorsi. Giovedì sono stati re-
cuperati altri 3corpi e ieri altrettanti.

Roma
ClaudioGiardullo rieletto
segretariogenerale delSilp-Cgil

Idelegati al II congresso nazionale del Silp-Cgil,
conclusosi ieri a Fiuggi, hanno rieletto segretario
generaleClaudio Giardullocon voto unanime.

Bologna

Laquesturadi Bologna ha
intercettato ieri mattina nel
Centropostale meccanizzato di
viaZanardi una busta indirizzata
aRomano Prodi condentro una
scatolettadigrasso perscarpe e
alcuni fili elettrici risultata
totalmente inoffensiva. La
busta,che non contenevaalcun
messaggioe conun mittente
fittizio,è stata intercettatagrazie
alpotenziamento dei controlli in
transitodisposta dallaquestura,
controlli che una settimana fa
hannopermesso di individuare
unabusta con dentro un
proiettile indirizzata al sindaco di
ImolaMassimo Marchignoli.

La Curia nella proprietà
La ginecologa: «Per
le donne è sempre
un dramma, ma per la
maternità poche risorse»

L’appartenenza a
Comunione e Liberazione
lasciapassare necessario
per la carriera: è la «legge»
del modello Formigoni

«L’Italia che non vuole crescere»,
scrive Chicco Testa - ex presiden-
te di Legambiente e di Enel - ieri
su Panorama uscito ieri in edico-
la. È il titolo di copertina - con
quello striscione pieno zeppo di
«no» a nucleare (nel giorno in cui
il ministro Claudio Scajola annun-
cia che invece sarà nell’agenda di
governo), centrali, alta velocità e
chi più ne ha più ne metta - del set-
timanale, argomento in vetrina,
provocazione agli ambientalisti e
alla politica. «La mappa dei no è
sterminata e scoraggia chiunque,
pubblico o privato, intenda mette-
re mano alla costruzione di opere e
infrastrutture... - scrive - Nella
maggior parte dei casi le opposi-
zioni sembrano motivate da ragio-
ni ambientali, l’ambiente è spesso
il filo conduttore e l’infrastruttura
che unifica, e nobilita, i tanti no».
Ma è davvero così? Gli italiani so-
no davvero questo popolo di viag-
giatori che adora i ponti altrui

(quelli danesi per esempio), le me-
tropolitane e le centrali altrui e poi
diventa forcaiolo davanti all’ipote-
si di opere infrastrutturali nel pro-
prio paese? Chicco Testa non ri-
sparmia alcuno: dagli ambientali-
sti integralisti, «come Italianostra
che si batte contro la fonte energe-
tica rinnovabile di maggiore po-
tenzialità e successo: l’eolico»; al-
la classe politica, spesso «vile»,
pronta a combattere ogni battaglia
«contro» pur di racimolare qual-
che voto. Infine, ci sono quelli che
non negano «che certe opere siano
necessarie, buone e utili» ma poi
riescono a trovare sempre argo-
menti «dislocanti». Fabrizio Vi-
gni, commissione Ambiente per i
Ds alla Camera, non è per niente
convinto: «Se oggi non si realizza-
no le infrastrutture è soprattutto
perché il governo non stanzia i
fondi e i cantieri non si aprono. È
vero anche - come sostiene Chic-
co Testa - che in Italia è molto dif-

fusa la Sindrome Nimby, not in
my back yard, non nel mio cortile,
ma questa è una conseguenza del-
l’incapacità di gestire i conflitti
ambientali. Ma non ci sono solo i
“no”. Noi diciamo sì agli impianti
eolici se fatti nella posizione giu-
sta; sì ai termovalorizzatori ma
con le tecnologie adatte. I no sono
per esempio, al ponte sullo Stretto
che certo non è una priorità per il
Sud».
Fulvia Bandoli, motore e mente di
Sinistra Ecologista osserva: «Da
circa 10 anni una buona parte di
questo mondo sta uscendo dall’in-
tegralismo. È indubbio che il pia-
no energetico dell’Enel pre-refe-
rendum era fortemente sovradi-
mensionato e per fortuna ci furono
ambientalisti che lo misero in di-
scussione. La domanda che vorrei
porre a Testa e la seguente: il tema
della sostenibilità dello sviluppo e
dell’economia lo assumiamo tutti
o lo lasciamo agli ambientalisti?».
Ermente Realacci, presidente ono-
rario di Legambiente non racco-

glie le provocazioni. «Siamo con-
vinti che l’ambiente sia la grande
chiave per parlare del futuro di
questo paese. Può rappresentare
una via d’uscita concreta dalla
stanchezza del paese anche dopo
il fallimento della ricetta berlusco-
niana della “tana libera tutti”. Il di-
battito è molto più complesso di
come lo descrive Chicco Testa».
Stefano Lenzi, responsabile uffi-
cio istituzionale del Wwf, ricorda
quando Testa arrivò a Legambien-
te come presidente. «Fu lui a por-
tare nell’associazione gli antinu-
clearisti - dice - . Da circa 10 anni
non conosco l’ambientalismo che
dice solo no, compresi i comitati
locali di cittadini. I no ai grandi
progetti o alle opere infrastruttura-
li in discussione sono sempre ac-
compagnati da progetti alternativi
concreti a cui hanno lavorato
esperti seri. La realtà è che negli
ultimi anni e la stessa legge Obiet-
tivo le grandi opere sono state pen-
sate per alimentare i grandi gruppi
di ingegneria o edili».

«Panorama» a caccia di ambientalisti. «Ma è il governo che blocca lo sviluppo»
Chicco Testa attacca: dalla Tav alle centrali, «non volete che l’Italia cresca». Il mondo «verde» contrattacca. Mentre il governo si butta sul nucleare-elettorale

La copertina del settimanale Panorama
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Una manifestazione in difesa della legge 194

Milano, guerra alla 194
I «ciellini» assediano
la Mangiagalli
Nella clinica obiettori 40 medici su 60:
«Se continua così tornerà l’aborto illegale»

■ di Maria Zegarelli

Busta con fili elettrici
per Prodi: inoffensiva

■ di Susanna Ripamonti / Milano

Se durante una scampagnata hai pensato che 
i giovani d’oggi non vogliono sudare per guadagnarsi
la pagnotta mentre tuo nonno saltava i fossi 
per il lungo, dovresti proprio abbonarti a Diario.

Lo diciamo anche per te.

Le Balene colpiscono ancora

Contro la banalità della vita moderna.

Abbonati a Diario, la rivista che
fa le inchieste come si facevano
una volta. Risparmi il 35%, ti
arriva a casa ogni sabato matti-
na, ti fanno un regalo e ti fai
un’opinione. Tua. Collegati a
www.diario.it, clicca su
Abbonamenti, compila il modu-
lo e aspetta sabato mattina.
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